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Premessa

Con il quarto Rapporto IPCC (International Panel on Climate Change) il cambiamento climatico è stato definitivamente rubricato come effetto diretto dell’azione antropica, e come tale le sue manifestazioni dureranno secoli, perfino se improvvisamente cessassero le emissioni di gas clima-alteranti.

Le evidenze di progressiva accelerazione delle trasformazioni climatiche sono inconfutabili, la loro incidenza sul PIL e più ancora sulle disuguaglianze economiche e sociali anche nei Paesi sviluppati sono sempre più chiare; anche se non facilmente quantificabili, si può ipotizzare un effetto di incremento dei costi diretti, rispetto a tre decenni fa e attualizzati, dell’ordine dei tre-cinque miliardi di Euro all’anno, in Italia, legati alle mutate condizioni climatiche e meteorologiche.

Particolarmente vulnerabili appaiono i settori dell’agricoltura, dell’energia (idroelettrica e convenzionale), della salute, del turismo, delle coste, delle aree soggette alle alluvioni, delle aree urbane, delle aree prossime ai pendii instabili.

Particolarmente critico è il preannuncio degli eventi meteorologici intensi (misura di contrasto non strutturale), che sono sempre più frequenti e disastrosi in conseguenza del mutato quadro climatico.

Strategica è la gestione e pianificazione delle coste e dei litorali (misura di contrasto strutturale), minacciati dalla erosione in conseguenza della combinazione del minore apporto solido dai fiumi, delle più intense mareggiate, dell’aumento del livello del mare.

Per quanto attiene al contrasto a lungo termine delle cause del cambiamento climatico, come del resto imposto dal Protocollo di Kyoto, la strada è segnata e consiste essenzialmente nell’ampliamento della produzione energetica da fonti rinnovabili,  nell’aumento dell’efficienza negli usi finali dell’energia e del risparmio.

Molto è stato fatto in questo senso negli ultimi mesi, in particolare con la Legge Finanziaria 2007 e con l’introduzione del nuovo “conto energia” per la fonte fotovoltaica; moltissimo resta da fare, e condizioni necessarie sono l’assegnazione di risorse molto più cospicue e la definizione di obiettivi chiari, coerenti e incisivi.

Rispetto a questa breve premessa, le Province, tradizionalmente vocate alle attività di tutela e difesa delle risorse naturali ed ambientali, concorrono sempre più responsabilmente a diffondere ed attuare politiche di sviluppo sostenibile. La peculiare dimensione amministrativa e territoriale connota la Provincia come l’ente di area vasta ideale per mettere a sistema attraverso iniziative di coordinamento e di animazione l’attività dei comuni, per mediare tra le diverse istanze locali, individuandone i fattori omogenei e l’obiettivo di sintesi. 

I settori di azione sono molteplici e differenziati, ed in ognuno di questi è possibile individuare un ruolo chiaro e incisivo delle Province in tema di riduzione delle emissioni e, più in generale, di tutela delle risorse naturali. 

TRASPORTI E MOBILITÀ 

Le Province hanno una tradizionale competenza in materia di trasporti e soprattutto di infrastrutture viarie: gestione e manutenzione di oltre 130 mila km di strade, nonché un ruolo primario nell’organizzazione del servizio dei trasporti pubblici locali. 

La capacità di garantire un efficace e funzionale servizio di trasporti, che risponda alle richieste di mobilità dei territori, attraverso un coordinamento puntuale dei diversi comuni interessati, rappresenta uno dei principali strumenti a disposizione delle Province per favorire la riduzione delle emissioni di gas nocivi. Tale obiettivo, strategico per le Province italiane, viene perseguito attraverso una pluralità di azioni che sono comunque finalizzate all’incentivazione dell’uso del mezzo di trasporto pubblico. Nello specifico, si evidenziano alcune attività salienti:

· incentivazione, anche economica, all’acquisto di abbonamenti e biglietti del TPL. Le province italiane promuovono l’uso del mezzo pubblico con campagne informative, realizzazione di opuscoli relativi agli orari ed alle modalità di integrazione delle reti di trasporto collettivo, compartecipazione all’acquisto di titoli di viaggio e di abbonamenti da parte delle categorie deboli e dei cittadini con mobilità vincolata.

· attivazione di politiche tese all’introduzione di carburanti ottenuti da fonti rinnovabili, come il biodiesel, per il parco rotabile del TPL su gomma. La predisposizione e la gestione dei contratti di servizio per il TPL extraurbano attivata in diverse province italiane, infatti, ha consentito la previsione di fattori vincolanti e premianti relativi all’inserimento in esercizio di veicoli a basse emissioni inquinanti, alimentati da carburanti maggiormente ecocompatibili.

· progettazione e realizzazione su area vasta, anche in aree metropolitane, di servizi ferroviari cadenzati che integrano il TPL su gomma per soddisfare la domanda di mobilità anche a medio raggio. Tali operazioni sono condotte ad una scala extracomunale proprio per prevedere e soddisfare la domanda di mobilità pendolare, verso i centri attrattivi urbani non più in grado di sopportare la mobilità di tipo privato.

· pianificazione di settore, con strumenti urbanistici di coordinamento provinciale (PTCP), tesa a rilanciare le reti di trasporto pubblico anche attraverso una maggiore integrazione ed una facile accessibilità dei nodi di scambio del trasporto (stazioni ferroviarie, terminal, autostazioni, centri di smistamento merci, parcheggi di scambio, ecc.). Tali strutture, infatti, spesso dimostrano una scarsa integrazione ed una pianificazione frammentata tra le diverse realtà a scala comunale, senza una visione di insieme di area vasta.

· promozione della mobilità pedonale e ciclabile, attraverso veri e propri piani provinciali di mobilità dolce, con lo scopo di mettere a sistema le diverse piste ciclabili spesso parziali e non connesse tra loro. 

Allo stesso modo, gli interventi sulla fluidificazione delle tratte stradali, insieme alla messa in sicurezza delle stesse, rappresentano altri elementi utili a garantire il minore impatto possibile sulla qualità dell’aria. Azioni esemplificative riguardano:

· l’aumento della velocità commerciale dei mezzi di trasporto pubblico su gomma, attraverso l’uso di sistemi a priorità semaforica che consentono un’onda verde intelligente, diminuendo le emissioni inquinanti e consentendo maggiore appetibilità del servizio di trasporto pubblico, reso più veloce ed efficiente.

· la realizzazione di intersezioni a rotatoria sulle strade provinciali in sostituzione di incroci semaforizzati, con riduzione delle emissioni inquinanti dovute alle code di veicoli ed alle frenature ed accelerazioni derivanti dai cicli semaforici.

ENERGIE RINNOVABILI /EMISSIONI IN ATMOSFERA

I gas maggiormente responsabili dell’effetto serra e quindi dei cambiamenti climatici sono, oltre al vapore acqueo che generalmente è di origine naturale, l’anidride carbonica, il metano ed il protossido di azoto, tra questi il metano produce un effetto serra di circa 22 volte superiore a quello dell’anidride carbonica.

In questo settore, meglio di altri, è possibile far risaltare il ruolo delle Province nel coordinamento dei piccoli comuni, fin dalla legge n. 10/91, con le azioni volte alla verifica dell’efficienza della combustione delle caldaie, oggi nella stragrande maggioranza alimentate a metano. Tra l’altro i nuovi compiti affidati alle province dalle recenti normative, circa la diagnosi energetica degli edifici rappresentano un elemento chiave verso la trasformazione dei contenitori edilizi ancora fortemente energivori in strutture a basso consumo ed anzi in molti casi possono diventare mediante accorti indirizzi diretti alla realizzazione di strutture fotovoltaiche integrate con le coperture, essi stessi produttori di energie rinnovabili.

Attualmente, la forte spinta verso l’utilizzo di fonti rinnovabili di energia (in particolare dal solare), ha reso possibile la diffusione di iniziative specifiche volte alla sensibilizzazione delle collettività sul fronte del risparmio energetico, iniziative di cui le Province sono state animatrici e sostenitrici.

Ove delegate le Province predispongono il Piano per le energie rinnovabili che indubbiamente favorisce in maniera decisiva l’avvio virtuoso verso la diversificazione delle fonti di produzione di energia. 

Le Province, che quasi ovunque sono state delegate dalle regioni al rilascio delle autorizzazioni alle emissioni in atmosfera, intervengono sulle sorgenti di produzione degli inquinanti e quindi indirettamente sul problema dei gas serra. Il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni e la ricerca delle migliori tecnologie di abbattimento degli inquinanti assicurano da un lato lo sviluppo di nuove  tecnologie di contenimento delle emissioni, dall’altro risultati di efficienza nell’abbattimento degli inquinanti. Inoltre le Province assicurano attraverso le Agenzie per l’ambiente un efficace controllo a valle delle procedure autorizzative.

Va rilevato che il testo unico ambientale emanato lo scorso anno, individua negli allevamenti zootecnici delle fonti importanti di emissioni di anidride carbonica e metano sui quali intervenire già in fase di autorizzazione. Quindi le Province potranno svolgere un ruolo attivo sia nell’abbattimento della quantità di metano immesso in atmosfera da questi impianti, che favorendo un suo impiego come combustibile, ottenendo così un doppio effetto sulla riduzione dei gas serra. Sempre nell’ambito degli inquinanti dispersi in atmosfera, quasi tutte le Province, a volte al posto delle regioni, hanno da sempre svolto la funzione di monitoraggio della qualità dell’aria attraverso le reti di monitoraggio. Questa responsabilità, se da un lato ha permesso di avere una conoscenza della qualità dell’aria facendo sì che i soggetti preposti adottassero poi le iniziative che si rendessero necessarie a tutela della salute, dall’altro ha comportato un notevole dispendio di risorse sia in termini economici che di personale. Anche se i parametri monitorati sono diversi rispetto a quelli sopra indicati, questa funzione ha sicuramente un impatto molto sentito dai cittadini, basti pensare ai problemi delle polveri sottili (PM10) che ricorre tutti gli anni. 

RIFIUTI E  RISORSE IDRICHE

L’ambito provinciale rappresenta il bacino privilegiato per le politiche di smaltimento dei rifiuti e di gestione delle risorse idriche. 

Politiche per raggiungere gli inderogabili obiettivi di sostenibilità debbono essere fortemente integrate con il governo del territorio nel suo insieme, dei suoi sistemi ambientali e le sue reti. In tal senso vanno assolutamente eliminate Agenzie, Autorità d’ambito e strutture varie con personalità giuridica proliferate negli anni scorsi, che oltre a produrre confusione e duplicazione di competenze, impediscono qualsiasi pianificazione organica e consapevole volta a delineare modelli di sviluppo compatibili con le risorse disponibili.

L’esperienza pluriennale che le Province hanno acquisito a seguito della Legge Galli n. 36/94 e del Decreto Ronchi (Dlgs 22/97) ha fatto sì che le politiche di risparmio energetico e di riduzione della quantità dei rifiuti avviati a smaltimento rappresentassero un momento centrale delle politiche ambientali degli enti. 
Nel campo della corretta gestione delle risorse idriche volta alla conservazione degli ecosistemi, le autorità di bacino debbono definire il bilancio idrico, assicurando l’equilibrio tra le risorse reperibili e i fabbisogni. 

Non potendo in questa sede, per ovvi motivi affrontare completamente questa delicata e complessa problematica, ci limitiamo ad evidenziare che le Province si sentono impegnate e vincolate a sostenere il carattere pubblico della risorsa ad ogni livello. Ciò anche allo scopo di coinvolgere pienamente le comunità locali nella gestione responsabile e sostenibile delle stesse. 
Il costante impegno profuso dalle Amministrazioni Provinciali per incentivare le attività di recupero dei rifiuti – urbani e dei cicli industriali produttivi – hanno conseguito un duplice obiettivo; da un lato lo sviluppo di pratiche ambientali eco-sostenibili e dall’altro lo sviluppo dell’industria del riciclo, che non è da considerare solo un “pezzo” del sistema di gestione dei rifiuti ma anche una componente del sistema industriale ed economico nazionale. L’accresciuta rilevanza economica dell’industria del riciclo è testimoniata dalla vivacità del settore del riciclaggio, che in Italia – ma con più evidenza in Europa – è cresciuto a ritmi ben superiori a quelli dell’industria nel suo insieme.

Va evidenziato come attraverso il riuso dei materiali, l’economia del riciclo contribuisce in maniera sostanziale all’eco​efficienza generale del sistema, determina significativi risparmi energetici e di uso di risorse non rinnovabili, consente apprezzabili riduzioni delle emissioni sia nella produzione che nello smaltimento finale.
 
Ogni incremento del 10% della quota di riciclo, infatti, equivale all’incirca al 15% dell’obiettivo di riduzione aggiuntivo dell’Italia (41 milioni di tonnellate) e a oltre un terzo dell’obiettivo che si ritiene di conseguire attraverso la direttiva Emission Trading.
Un ulteriore risultato si ottiene favorendo il recupero del biogas naturalmente prodotto dalla discariche, infatti il suo recupero ai fini della produzione di energia da un lato consente di immettere meno gas serra in atmosfera, dall’altro permette una riduzione dei combustibili fossili utilizzati per la produzione di energia.

AGRICOLTURA

Le Province italiane hanno assunto un ruolo strategico nelle politiche di incentivazione e di promozione dell’agricoltura biologica, anche attraverso la creazione delle cosiddette filiere corte. Il successo ottenuto da queste iniziative verte sulla corretta dimensione dei cluster provinciali, ben tarati ed efficienti per la riuscita di progetti complessi che partono dalla localizzazione delle colture e terminano con il giusto dimensionamento del canale distributivo di vendita. Dimensioni comunali sono troppo frammentate, mentre ambiti di tipo regionale sono dispersivi ed a scala troppo grande per la buona riuscita dei progetti.

ENERGIA ED IMPIANTI TERMICI 

Numerose le competenze delle Province in questo specifico settore: attraverso la breve disamina normativa si ritiene possibile formulare alcune considerazioni e  proposte in merito. 

L. 9.1.91, n. 10,  art. 31 Esercizio e manutenzione degli impianti comma 3:competenza Province e comuni superiori a 40.0000 abitanti per le verifiche degli impianti termici.
D.Lgs. 31.3.1998 n. 112, art. 31 Conferimento di funzioni agli enti locali: Sono attribuite in particolare alle Province, nell'ambito delle linee di indirizzo e di coordinamento previste dai piani energetici regionali, le seguenti funzioni: la redazione e l'adozione dei programmi di intervento per la promozione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico;  l'autorizzazione alla installazione ed all'esercizio degli impianti di produzione di energia;  il controllo sul rendimento energetico degli impianti termici. 
D.Lgs. 19-8-2005 n. 192 così come modificato dal D.Lgs.  29-1-2006 n.311  art. 9 , co.2 Funzioni delle regioni e degli enti locali: le autorità competenti realizzano, con cadenza periodica, gli accertamenti e le ispezioni necessarie all'osservanza delle norme relative al contenimento dei consumi di energia nell'esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione e assicurano che la copertura dei costi avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti 

D.Lgs. 19-8-2005 n. 192 Allegato L (Articolo 12) comma 17 nel caso di impianti termici dotati di generatori di calore di età superiore a quindici anni, le autorità competenti effettuano oltre alle ispezioni all'impianto termico nel suo complesso, una diagnosi energetica dell'impianto od una relazione che evidenzi l'eventuale convenienza della sostituzione del generatore stesso e di altri possibili interventi impiantistici ed edilizi a seconda della potenza dell’impianto
D.Lgs. 3-4-2006 n. 152, Parte V Titolo II Impianti termici civili art. 288 Controlli e sanzioni: i controlli degli impianti termici civili ai fini della prevenzione e della limitazione dell'inquinamento atmosferico, sono effettuati dall'autorità competente (province e comuni al di sopra dei 40.000 abitanti), con cadenza almeno biennale.


In virtù del quadro normativo in materia di energia e controllo degli impianti termici,  le Province ritengono opportuno formulare le seguenti valutazioni e proposte: 
· Ai sensi del D.Lgs 112/98 dovrebbero essere redatti piani energetici provinciali ai fini di una programmazione organica di interventi finalizzati al risparmio ed all’efficienza energetica ed allo sviluppo delle fonti rinnovabili in accordo con gli altri strumenti di programmazione del territorio. 

· deve essere istituito un VERIFICATORE UNICO per gli impianti termici destinati alla climatizzazione invernale ed estiva ed alla produzione di acqua calda sanitaria che si occupi sia di sicurezza che di risparmio energetico altrimenti non si rende un servizio efficiente al cittadino (attualmente su un impianto di potenza inferiore a 35 kW – caldaia unifamiliare- gli enti che effettuano le verifiche sono la società del gas ed il comune ai fini della sicurezza, la provincia ai fini del risparmio energetico in aggiunta al controllo obbligatorio del manutentore; su un impianto di potenza superiore a 35kW gli enti possibili a seconda dei casi sono: società del gas, comune, provincia con due diverse ispezioni -risparmio energetico ed inquinamento atmosferico-, vigili del fuoco, ispesl in aggiunta al controllo obbligatorio del manutentore). 

Quindi si rende necessario coordinare e riunire queste attività per eliminare l’attuale confusione e per ridurre gli oneri a carico degli utenti, precisamente è necessario essere direttamente coinvolti in sede di stesura dei Decreti applicativi
 che dovranno disciplinare questa materia. 

· i costi delle verifiche, per essere equamente ripartiti tra tutti gli utenti finali, devono essere previsti nella fiscalità generale, contestualmente si prevede per gli inadempienti al rispetto delle norme in materia di impianti un regime sanzionatorio anticipato da un congruo periodo per la messa a norma;

· omogeneità dell’applicazione delle verifiche fra gli enti competenti, non è logico che enti locali confinanti abbiano regolamenti di ispezione diversi;

· procedure sanzionatorie per enti locali inadempienti, altrimenti l’azione dell’ente locale che applica le proprie competenze non è credibile agli occhi del cittadino;

�  I Decreti si riferiscono all’attuazione di:


L. 23 agosto 2004, n. 239  art.1 comma 44: il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, un decreto legislativo ai fini del riordino della normativa tecnica impiantistica all'interno degli edifici ed un reale sistema di verifica degli impianti garantendo un'effettiva sicurezza. 


L. 02-12-05 n.248 art. 11 quaterdecies comma 13: entro dicembre 2007, il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, emana uno o più decreti, volti a disciplinare il riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici, la definizione di un reale sistema di verifiche degli impianti.


del D.Lgs. 19-8-2005 n. 192 art.4 comma 1 lettere a) e c): con uno o più decreti del Presidente della Repubblica sono adottati su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, criteri che disciplinano la progettazione, l'installazione, l'esercizio, la manutenzione e l'ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari.


del D.Lgs. 03-04-2006 n. 152 art.288 comma 8: I controlli degli impianti termici civili relativi all’inquinamento atmosferico sono effettuati dall'autorità competente anche avvalendosi di organismi esterni aventi specifica competenza tecnica. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive e il Ministro della salute, sono individuati i requisiti di tali organismi.
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